Il machete della Fiat e il ritardo sindacale

di Bruno Ugolini 

L'onnipotente Cesare Marchionne è diventato insaziabile. Ha fatto sapere che in sostanza intende prendere il posto di Susanna Camusso, Raffaele Bonanni, Luigi Angeletti, segretari di Cgil, Cisl e Uil. Nonché di Emma Marcegaglia, presidente della Confindustria e di Maurizio Sacconi ministro del welfare. Nonché del Parlamento italiano.
Non è un ameno paradosso messo in giro da qualche fantasioso estremista.
Tali mastodontiche mansioni le ha fatte capire la stessa  Marcegaglia la sera della presentazione del libro di Bonanni, subito dopo la violenta irruzione di un gruppo di sconosciuti intenti a portare acqua al mulino di chi vuole distrarre l'attenzione dai problemi seri. La presidente della Confindustria ha infatti  informato la platea che la sera del suo breve colloquio a New York il manager della Fiat l'aveva avvertita di volere una “discontinuità strategica”. Una posizione che non scandalizzava la presidente intenta a rimbeccare le pretese della Camusso che invece pretendeva il rispetto delle regole.
Marchionne, in sostanza,  secondo il resoconto newyorchese, intende cambiare il modo di produrre in Italia, intende gestire a suo piacimento le imprese e intende perciò introdurre nelle sue nuove fabbriche un “nuovo meccanismo di rappresentanza”. Una serie impressionante di compiti che spetterebbero, in un paese normale, all’accordo tra sindacati e controparti imprenditoriali per poi essere tradotte in un dispositivo legislativo dal Parlamento. 
Io che ascoltavo il racconto confindustriale, in mezzo alla piccola folla di dirigenti Cisl, ho avuto un piccolo sobbalzo. Perché mi sembrava davvero un po’ troppo. Marchionne in sostanza intende cancellare in un colpo solo lo Statuto dei lavoratori, il contratto nazionale, l'accordo del 1993 che stabilisce le regole per la nomina delle rappresentanze aziendali e perfino l'accordo separato firmato solo da CISL e UIL nel 2009.  Una pretesa totalizzante che è passata quasi inosservata e che è sembrata non essere gradita nemmeno al ministro Sacconi che si è forse visto espropriato da tutte le sue elaborazioni su futuribili Statuti ricolmi di “deroghe”. Ha infatti accennato sommessamente alla necessita di stabilire sì nuove regole ma senza atti autoritari. Un po’ di vasellina perbacco. 
 
Come andrà a finire? La pubblica opinione, i partiti in generale non sembrano  interessarsi molto all'argomento, anche perché travolti dai sobbalzi della crisi politica. L'unico che dedica titoli (ma entusiastici!) alla "rivoluzione" marchionnese è Giuliano Ferrara col suo Foglio. Mentre la Fiom rischia di rimanere espropriata anche dalla possibilità di avanzare sue proposte, nelle trattative, ai nuovi patti che si vanno costruendo. Non le verrà nemmeno riconosciuto “il diritto di esistere” (definizione di Susanna Camusso). Può solo invocare lo sciopero generale, anche perché lo sciopero alla Fiat dove regna la cassa integrazione, non risulta possibile.
Tempi duri. Che chiamano in causa responsabilità antiche anche da parte sindacale e politica. Era necessario mettere mano prima ad una proposta in grado di riformare contratti, come quello dei metalmeccanici, che hanno affastellato norme su norme e che non sono adeguati a realtà produttive sconvolte. Basti pensare al problema delle qualifiche, organizzate secondo schemi invecchiati, o alle forme salariali distribuite individualmente dagli imprenditori o al fatto che  spesso convivono nei luoghi di lavoro donne e uomini con contratti diversi o senza contratto.
La rivoluzione doveva venire dagli interessati ben prima che arrivasse Marchionne, oggi pronto col machete e facendo leva sul fatto che la crisi rende più debole la  forza lavoro. Pronto a metterla in ginocchio, illudendosi così di rendere moderna ed efficiente la produttività delle imprese. Abbandonando la strada di “risorse umane”  forti, consapevoli della propria dignità, non umiliate, capaci di dar vita a un processo lavorativo di qualità per prodotti di qualità.   
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